
gidì iì pratica, alle perfdfie private di fervirfi della diligenza V  ehic'ula- 
ni cu rfu s  , o iìa delia Porta,  fé non per (ingoiare Privilegio, e conctf- 
iìone del Principe. V '  ha una Legge  di Onorio Augurto con quefte pa­
role: N e quìs fibi deinceps Curfum publicum privatus ufurpet , nifi quum aut 
a nobis evocatur, aut a Clementiee no f i  ree veneratione difeedit. Nè qui fi fer­
mava 1’ Angheria.  Conveniva anche tener Barche pronte, chiamate Dro- 
mones, e Naves curforice, delle quali fa menzione Apollinare Sidonio nell’ 
Epift. V. a fin di condurre per.Fiumi e Laghi i Corrieri ,  Cortigiani,  
e Magiftrati Regj. Ulpiano nella /. Pxdeiccmmiffum fi. de'Juditiis chiama 
quelli inejcufabiha onera. E nelle Formole del Lindenbrogio Cap. 12. è 
conceduta ad un Vefcovo l’ efenzione a Navali , vel Càrrali ‘ E\eclione : 
fegno , che anche ne’ Secoli barbarici il Pubblico ne era gravato.

U n  altro aggravi# era allora Fodrum , o Fo derum, cioè l’ obbligo di 
alimentare 1 Soldati, e fin lo fleiTo Imperadore, e tutta la fua Corte in 
pattando pel Paefe.  Nella Vita del buon Imperadore Lodovico Pio fi leg­
g e :  Inhibuii a plebe/s ulterius annonas militares, quàs vulgo Foderati va- 
cant, dan. Abbracciava il Fodro’ anche Foraggio e Biada per li cavall i .  
Nella celebre Pace di Coftanza,  nell’ Anno 1183. riabilita fra l’ Impe- 
radore Federigo I. e le Città della Lombardia, egli dice: Nobis intran- 
tibus in Lombardiam , Fodrum cenfuetum, & Regale qui folùnt & debent , " 
preefiabunt. Non indarno è ivi detto qui folent & debent, perchè non po­
chi v’ erano, che fe n’ erano procacciata l ’ efenzione Co i mezzi folìti 
nel Mondo, con incomodo grave de i non privilegiati. E a pagare il Fo- 
dro erano tenuti non meno gli Ecclefiaftici, che i Secolari. Abbiamo da 
Raderico Lib. 2. Cap. 30. de Cef i .  Frid. eiTerlì fra l ’ altre fus doglian­
ze lamentato Adriano IV. Papa del fudderto Imperadore,  perchè pre­
tendeva il Fodro anche da i Beni proprj del medefimo Papa. D e Dom i- 
nicalibus Aoofiolici Fodrum non effe colligendum, nifi tempore fufcipiendee Co­
rona. Strano e bene che non fi concedere  ad un Romano Pontefice quell’ 
efenzione,  che era accordata a tanti Vefcovi  ed Abbati ( 11)  . Nel 1014. 
Arrigo I. fra gli Augufli donò al Moniftero Veronefe di Santa Maria all’ 
Organo omne Fodrum , & Placitum , reddibicionem, angariam, feu quameum- 
que pubbluam furclionem, quam fiintuli ejus haclenus nofirce Reipubhcee per- 

Jolvere v f i  funt. E Federigo II. Imperadore nell’ Anno 1223. privilegian­
do il Motiiflero di Santa Maria nel Porto di Ravenna, diffe: Ipfa Eccle­
sia cum Juis Obedientus ab oennì irfefiatione feu molefha immunis exifiens, 
nec Civttati, nec cdicui Poiefiaù CoUecìnSj Fodrum , Alberganam perjolvat 
&c. Così in un aggiuilamento feguito l’ Anno 1190. fra i Legati  di Arri­
go V I  Re d e ’ Ro mani, e Gerardo Vefcovo di Padova», fu conchiufo:  
Neque de terris, qua in Domnicatu Epifopatus erani , Fodrum p ree fi are 
debeat &c. Pare eziandio, che i Vefcovi efflntati raccogheffero poi effò 
£olro da i Sudditi, e fe l’ appropriaffero. Efìile un Privilegio concedu­
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